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EDITORIALE

un aLtro vescovo ParLa

 Chi ha detto: «Un’altra idea, molto diff usa, 
continua a essere sostenuta: quella secondo la quale 
ci sarebbero state senza dubbio delle variazioni di 
rilievo, negative, dopo il Concilio Vaticano Il, ma 
esse sarebbero esclusivamente dovute a erronee 
interpretazioni del Vaticano II, il quale dovrebbe 
considerarsi tutto perfetto in se stesso e che non 
conterrebbe nei suoi testi nulla, assolutamente 
nulla, che possa dar adito a cattive interpretazioni. 
Questo modo di pensare non tiene conto che i 
cattivi interpreti, postconciliari, del Concilio, 
hanno – non pochi – lavorato dentro il Concilio, 
i cui testi mostrano in diversi punti l’infl usso dei 
novatores: in diversi testi sta qualche radice che 
favorisce la cattiva interpretazione»?

 Chi dunque ha espresso questi pareri poco 
conformi al «religiosamente corretto»? Si tratta di 
uno dei rappresentanti della Fraternità San Pio X 
nelle discussioni teologiche con la Santa Sede? Si 
tratta di Mons. Fellay? No! Eppure è un vescovo 
che parla così.

 Il vescovo di Albenga-Imperia, Mons. Mario 
Oliveri, sulla rivista «Studi Cattolici» del giugno 
2009, in occasione della riedizione dell’opera 
capitale di Romano Amerio, Iota Unum. Sulla 
questione del Concilio Mons. Fellay può sentirsi 
meno solo.

    Don Alain Lorans
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Quest’anno il congresso ha riunito 250 partecipanti

Durante le conferenze, i grandi si occupano dei piccoli

Congressisti aff amati Il presidente del MCF, François Legrier

congresso annuaLe deL 
movimento cattoLico 
deLLe famigLie 
(mouvement cathoLiQue 
des famiLLes)

 Tenutosi a Flavigny 
(Côte d’Or) il 28, 29 e 30 agosto 
2009, il congresso ha riunito 250 
partecipanti: più di cento adulti, 
una cinquantina di adolescenti 
e quasi 100 bambini. Il tema di 
quest’anno era «Spirito di povertà e 
patrimonio famigliare»: «Conciliare 
la povertà predicata dal Vangelo col 
possesso di beni in questo mondo 
sarebbe una missione impossibile e 
una ipocrita sottigliezza? La Chiesa 
ci mette in guardia contro i pericoli 
della ricchezza, ma riconosce il 
diritto di proprietà come uno dei 
capisaldi naturali dell’ordine sociale. 
Alla luce della dottrina sociale 
della Chiesa noi studiamo perché 
e come le famiglie cattoliche, per 
restaurare la Cristianità, devono nei 
limiti del possibile disporre di un 
patrimonio, costituirlo, svilupparlo 
e trasmetterlo, e lo faranno tanto 
meglio se coltiveranno il vero 
spirito di povertà, che non facilità 
per niente il pauperismo».

SAINT-MALO, FLAVIGNY, COULOUTRE: UN’ESTATE DI STUDIO!

•
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iv universitÀ estiva 
deLLa fraternitÀ san Pio X

 Riuniti alla Scuola Sainte-
Marie (Ille et Vilaine) dal 13 al 17 
agosto 2009, quasi 200 universitari 
estivi, dai 17 ai 77 anni, hanno po-
tuto seguire 12 conferenze ordina-
te in una sequenza logica sul tema: 
«Veramente quest’uomo era il Figlio 
di Dio», e partecipare ai laboratori 
di formazione apologetica.

IV Università estiva sotto l’egida di don Régis de Caqueray, 
Superiore del Distretto di Francia.

«Della forma del discorso», 
René Duverger

Quasi 200 universitari prendono posto sotto la tenda delle conferenze

«I miracoli, la fede in una frode?», 
don Dominique Lagneau

Processione in onore della Santa Vergine, per le vie di Saint-Malo

•
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Saint-Malo, Flavigny, Couloutre: un’estate di studio!•

Lavoro di gruppo nei laboratori

Il momento delle consegne nelle cucine«Quando Dio si rivela», don François Knittel

I locali restano puliti grazie alla vigilanza di tutti

Per onorare la Santissima Vergine non mancano i volontari

Sorriso sulle labbra, sguardi rivolti al cielo, gli universitari sono 
pronti per l’apologetica
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sessione di formazione 
deLL’istituto civitas

 L’Istituto Civitas ha 
proposto una sessione il 12 e il 13 
settembre sul tema «Cattolici, 
guardate, vi è tanto da fare», 
per mostrare come ognuno può 
contribuire alla restaurazione di 
una Patria cattolica. Aperta a tutte 
le età, la sessione ha riunito più 
di 100 partecipanti nel castello di 
Couloutre (Nièvre).

Institut Civitas 
17 rue des Chasseurs 
95100 Argenteuil 
01.34.11.16.94
www.civitas-institut.com

14 conferenzieri sono stati chiamati a intervenire nel corso dei due giorni

I partecipanti ascoltano attentamente

Il momento dei pasti nell’immenso refettorio Proposta un’abbondante 
documentazione

Don Régis de Cacqueray è a disposizione 
di tutti
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	 Saul – desiderato, in ara-
maico – rassicura abbondantemente 
i suoi interlocutori circa le sue origini 
e la sua educazione, prima di conclu-
dere il racconto degli Atti degli Apostoli 
che lo riguarda, relativo ai suoi tre 
viaggi missionari in Medio Oriente 
e nel Mediterraneo dell’est e sul-
la prima prigionia da Gerusalemme 
a Roma. Ancora un grande viaggio 
missionario, più congetturato e ri-
costruito che veramente narrato, e 
una seconda e ultima prigionia che 
si conclude con l’esecuzione a Roma, 
sulla via di Ostia secondo una tradi-
zione assai ben attestata. 

	 Ci sono in questa vita tre 
grandi cesure, che formano tre se-
zioni: la conversione a Gesù Cristo 
sul cammino di Damasco, dove 
egli diviene il “vaso d’elezione” del-
la Chiesa; il passaggio in Europa, 
per portare la salvezza ai pagani e 
rendere il Vangelo veramente uni-
versale, assicurando così la voca-
zione della Chiesa – realizzare là 
una rivoluzione spirituale che è il 
marchio del solo vero Dio; e infine 
il suo arrivo a Roma, futuro centro 
della cristianità. 

L’origine : Paolo lo zelota

	 Saul è originario di Tarso 
in Cilicia, città ellenizzata e dotata 

di un’universalità ancor più famosa 
di quella di Atene o di Alessandria, 
secondo Strabone. I suoi nonni, 
della tribù di Beniamino, vi si era-
no stabiliti dal tempo dell’occupa-
zione romana della Palestina (ver-
so il 50 a.C.); erano originari di 
Giscala, secondo san Gerolamo 
(Uomini illustri). La città aveva ac-
quistato la cittadinanza romana 
per i suoi buoni servizi all’impero 
(At 22,28). Saul si trovava proprio al 
punto di incrocio dei popoli, giu-

deo per razza e formazione, roma-
no per cittadinanza e modo di vi-
vere (At 22,28-38; Rm 11,1; Fil 3,5), 
predisposto all’apostolato univer-
sale del Vangelo. 

	 È impossibile determina-
re il suo anno di nascita: Benedetto 
XVI l’ha arbitrariamente fissa-
to al 9. Di fatto Saul è adolescen-
te (neanías in greco) alla lapidazione 
di santo Stefano, verso il 36 (At 8), 
e vecchio alla sua prima prigionia, 

San Paolo Apostolo dei Gentili (II)

rev.do Nicolas Portail

Dopo «le fonti rivelate della conoscenza di san Paolo» che i nostri lettori hanno potuto scoprire 
nel precedente numero di Nova et Vetera, ecco la seconda parte del saggio del reverendo Nicolas 
Portrail dedicato alla vita dell’Apostolo dei Gentili.

Seconda parte – Piccola vita di san Paolo

Statua rappresentante san Paolo di Tarso (Piazza San Pietro, Città del Vaticano)
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verso il 60 (Fm 1,9). Questa secon-
da precisazione lo farebbe nasce-
re con il secolo, quasi contempo-
raneo di Cristo, mentre la prima 
porrebbe la sua nascita ben dopo il 
10, per poter avere vent’anni nel 36. 
Impossibile accordare le due indica-
zioni. Bisognerebbe privilegiare la 
prima, e prendere la seconda in sen-
so fi gurato: Paolo sarebbe un vec-
chio (presbúteros in greco) per la sua 
esperienza e per la stanchezza pre-
coce dovuta a un lavoro eccessivo. 
Alla sua esecuzione nel 67 avrebbe 
appena passato la cinquantina… 

 Saul riceve una forma-
zione ellenica in questa città gre-
ca prima di andare a studiare a 
Gerusalemme presso il rabbino 
Gamaliele, nipote di Hillel, uno 
specialista di Sacra Scrittura. Parla 
l’ebreo correntemente, si diletta 
della legge farisaica che conosce 
così bene per aver cercato invano 
di seguirla alla lettera. Con pie-
na conoscenza di causa potrà dun-
que ripudiarla dopo Damasco (At 
21,3.40; 22,3; 26,4). Nondimeno vi 
sarà follemente attaccato durante 
la giovinezza, ciò che lo spingerà 
al peggio contro i cristiani. Greco 
certo lo è con tutte le fi bre del suo 
corpo: le sue immagini sono tratte 
dallo stadio, dalla corsa, dai giochi 
ginnici, dall’esercito antico. Cita a 
più riprese poeti greci (Menandro: 
1 Cor 15,31; Epimenide: Tt 1,12; 
Arato: At 17,28). 

 Saul non è sposato (1 Cor 
7,7). Probabilmente non ne ha avu-
to il tempo: il suo zelo contro e poi 
per il Cristo glielo impedì. Eusebio 
di Cesarea ne fa un ritratto poco 
seducente: piccolo e calvo. Ma che 
vigore nell’anima! 

 Viene messo in contatto col 
cristianesimo dalla muscolosa predi-
cazione del diacono Stefano. Questa 
predicazione è una vera provocazio-
ne: il sinedrio aveva già corretto gli 
apostoli in due riprese. Ma nien-
te arrestava l’espansione della nuo-
va fede. C’erano da 20 a 25.000 cri-

stiani in Palestina, con un epicentro 
a Gerusalemme (diecimila forse per 
una città di 50.000 anime al più!). È 
quindi una minoranza di tutto ri-
spetto che si erge contro la Legge, 
qualche migliaio. Donde la trage-
dia di Stefano lapidato nell’emozio-
ne popolare, seguita da una fi am-
ma d’odio: i cristiani sono arrestati 
a casa loro, cacciati dalle sinagoghe, 
costretti a bestemmiare il nome 
di Cristo, imprigionati, giustizia-
ti illegalmente (solo i romani han-
no il diritto della spada), perseguita-
ti nei villaggi d’Israele (At 8; 9; 26). 
Il Sinedrio dirige la persecuzione 
che disperde, come semi in una tem-
pesta, i cristiani in fuga in tutta la 
Palestina, ma il furore di questa pri-
ma persecuzione serve l’apostolato 
evangelico. È soprattutto l’occasio-
ne della preghiera di Stefano per i 

suoi carnefi ci tra i quali Saul è in pri-
ma fi la: “Anche io ero là, io approva-
vo quei carnefi ci e custodivo le loro 
vesti” (At 22,20). Sant’Agostino com-
menta: “ Se Stefano non avesse pre-
gato, la Chiesa non avrebbe avuto 
Paolo” (Sermoni, 115). 

La conversione

 Nel 36, questa persecu-
zione che colpisce la Chiesa è re-
sa possibile dal cambiamento del 
procuratore romano, Pilato, che, 
denunciato a Roma dai giudei, è 
rimpiazzato da Vitellio. Il sine-
drio ne approfi tta per lanciare un 
mandato di cattura che autorizza 
tutte le persecuzioni sistematiche 
(At 8,3) fi n dentro le case, visitate 
una a una (At 26,9-11). 

La conversione di Saulo, opera dell’artista francese Gustave Doré (1832-1883)
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San Paolo Apostolo dei Gentili•

	 Paolo si impegna in que-
sta persecuzione con vigore, por-
tandola fino a Damasco. Tre nar-
razioni riportano l’avvenimento 
della strada di Damasco, insisten-
do su modalità differenti: la pri-
ma (At 9,1-19) è un racconto stori-
co preciso e obbiettivo; la seconda 
(At 22,3-16) è un discorso che sot-
tolinea il ruolo di Anania; la ter-
za (At 26,9-20) mette l’accento sul-
la divinità di Gesù Cristo. Tutte e 
tre hanno naturalmente la stessa 
trama, in cinque punti: 
1. Paolo persecutore; 2. l’appari-
zione; 3. i suoi effetti; 4. la missio-
ne di Anania; 5. l’azione di Anania. 
Se Luca riprende tre volte questo 
avvenimento è certo per rimar-
carne l’importanza decisiva. In ef-
fetti, il sistema della ridondanza 
negli Atti degli Apostoli concerne i 
grandi fatti della giovane Chiesa: 
incontro tra Pietro e Cornelio (tre 
volte in At 10 e 11), decreto aposto-
lico di Gerusalemme (tre volte in 
At 15 e 21). 

	 L’apparizione ha luo-
go verso mezzogiorno, presso 
Damasco. Non è un’allucinazione 
perché tutto il gruppo avverte il 
rumoreggiare delle parole e perce-
pisce la luce più forte di quella del 
sole, immagine della “luce inac-
cessibile” che Dio solo abita (1 Tm 
6,16; At 26,18). Saul è il solo a vede-
re Cristo in questa luce di gloria. 
Gesù è infatti la “luce del mondo” 
(Gv 1,4-9) e “rivelazione per i paga-
ni” (Lc 2,30-32). Paolo conosce di-
rettamente il Salvatore; è la prima 
apparizione: altre seguiranno nel 
Tempio (At 22,17-21), così come le 
“visioni e rivelazioni” (2 Cor 12,1). 

	 Il dialogo tra Gesù e Saul è 
percepito da tutti. “Ti è duro recal-
citrare contro lo sprone” è un pro-
verbio corrente all’epoca (Eschilo, 
Agamennone, 1624; Pindaro, Pitiche, 
II, 173; Terenzio, Formione, I, 2, 28) 
che può significare nel suo caso: “non 
resistere alla grazia, te ne pentirai”. Il 
che lascia supporre che Saul dovesse 
conoscere, malgrado il suo zelo deva-

statore, qualche inquietudine quan-
to alla fondatezza dello stesso. Dirà, 
in effetti, che credeva di far bene (At 
26,9) e agiva per l’onore di Dio (At 9,3; 
26,9; Fil 3,6). Non era per disprezzo o 
per malizia che era contro Cristo, ciò 
che avrebbe reso il suo peccato diffi-
cile da espiare (Nm 15,22-31). Così si 
può comprendere che Dio abbia do-
nato una grazia eccezionale di con-
versione. 

	 Saul vi obbedisce subito, 
convertito dalla visione del resusci-
tato, “Gesù di Nazareth”, il “Giusto” 
(At 22,14) e non il maledetto croci-
fisso. Questo momento è fonda-
mentale nella storia della Chiesa: 
fa di Saul un apostolo “per la rivela-
zione di Gesù Cristo”, dirà più tar-
di (Gal 1,11). In questa visione Saul è 
istruito del “mistero di Cristo” (Ef 
3,2), che andrà immediatamente a 

predicare nella città di Damasco. 
L’apparizione a Saul ha, d’altra par-
te, un parallelo che colpisce nella 
Trasfigurazione, dove Gesù in glo-
ria rivela la Trinità agli apostoli col-
piti da terrore: “I discepoli caddero 
con la faccia a terra, tutti sconvolti” 
(Mt 17; Lc 9). Saul rientra cieco e tur-
bato a Damasco: la causa è scono-
sciuta, forse un’emorragia ipofisa-
ria, o un trauma cranico dovuto alla 
caduta, o ancora un abbagliamen-
to che ha prodotto una bruciatura 
superficiale della cornea, e delle se-
crezioni muco-purulente. In questo 
stato umiliante egli reclama l’aiuto 
della Chiesa: il persecutore è adesso 
mendicante della Chiesa.

	 La gravità del peccato di 
Saul sottolinea l’eminente gratui-
tà della sua conversione. Egli usa-
va “mille mezzi” per nuocere ai 

L’apostolo Paolo, in una tela di Rembrandt (1635)
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cristiani (At 26,9), fi no a votare la 
morte dei “santi” (At 26,10.13.18). 
Questo termine utilizzato in que-
sto solo luogo è tipicamente paoli-
no: sottolinea l’identifi cazione tra i 
cristiani e il loro Dio, il “santo” per 
eccellenza (Is 1,4-5, 19-24). Il male 
fatto da Saul esige una grande ri-
parazione. Anania riceve allora la 
conoscenza della sua vocazione da-
vanti ai gentili, nella soff erenza (At 
9,10-15). Ed è il battesimo, la vista 
recuperata e subito dopo la predi-
cazione di Gesù nelle sinagoghe 
con stupore dei giudei (At 9,18-22): 
prova che la scienza teologica cri-
stiana è stata donata d’un colpo da 
Gesù sulla via di Damasco. 

 Naturalmente questa fase 
non è che il primo moto della con-
versione di Saul. Il nuovo apostolo si 
ritira in Arabia per tre anni. È arri-
vato fi no al Sinai in questa occasio-
ne (Gal 4,25)? Questa vita solitaria 
è la preparazione indispensabile al 
suo ministero. Non è del resto nien-
te di straordinario in quell’epoca di 
turbamenti messianici e di scacchi 
politici che incoraggiavano la fu-
ga dal mondo. Lo stesso Giovanni 
Battista, gli esseni, Gesù durante 
una quarantina di giorni sono pas-
sati di là. Questo tempo di purifi -
cazione è quello descritto dal ver-
setto: “La fi gura di questo mondo 
passa” (1 Cor 7,31). Lo Spirito Santo 
appena ricevuto lo spinge nel de-
serto: è per tornare a predicare me-
glio a Damasco e conoscere le pri-
me opposizioni da parte dei giudei 
coalizzati con gli arabi. Areta IV, 
re dei Nabatei, minaccia di incarce-
rarlo per ristabilire l’ordine. Paolo 
fugge in un paniere calato lungo 
le mura della città. Così si realizza 
rapidamente la profezia della via 
di Damasco: “Gli mostrerò ciò che 
dovrà soff rire per il mio nome” (At 
9,15; 22,15): il martirio. 
 La conversione si conclude 
con la ratifi cazione della sua mis-
sione da parte delle autorità della 
Chiesa: terza fase. 
 A Gerusalemme, Saul si 
presenta a Pietro, capo della Chiesa 

universale, e a Giacomo, capo del-
la Chiesa locale, per ricevere la 
loro investitura e per sottomet-
tere la sua vocazione straordina-
ria, lui “l’aborto” che “perseguita-
va la Chiesa di Dio”, e anche fare 
un pellegrinaggio ai Luoghi Santi. 
San Paolo si ritira in seguito quat-
tro anni (39-43) a Tarso in Cilicia. 
Porta il cristianesimo in questa 
contrada, come attestano gli Atti 
(15, 23-41), rimarcando la presen-
za di credenti in questa regione. 
Comincia l’era dei grandi viaggi 
missionari. 

sguardo suLL’aPostoLato 
di PaoLo

 Durante questo periodo, la 
Chiesa si è considerevolmente svi-
luppata. Si può addirittura parlare 
di una “pentecoste antiochea”, tan-
to è il successo in questa città si-
tuata sull’Oronte, la più popolosa 
della Siria (circa 400.000 abitan-
ti) e terza città dell’impero roma-
no. Una colonia giudea di 20.000-
45.000 anime è ben impiantata; i 
cristiani vengono reclutati prima 
tra loro, poi tra i pagani. “La ma-
no del Signore” guida i missionari. 
Tra i capi, Barnaba – “fi glio di con-
solazione” – è il più carismatico (At 
11-13). Il nome di christianós è da-
to per la prima volta ai discepoli di 
Gesù (At 11,26): “Quelli che aderi-

scono e appartengono al Cristo” (2 
Tm 2,3-4). Certe stime valutano a 
un quinto della città il numero de-
gli abitanti conquistati dalla nuo-
va religione. Questo successo ha un 
prezzo: Giacomo il Maggiore, arre-
stato a Gerusalemme, vi viene de-
capitato da Agrippa I (41-44), fi glio 
di Erode il Grande. Pietro fug-
ge miracolosamente dalla prigione 
ma, considerato ormai un pregiu-
dicato, non può restare in Oriente 
e andrà a nascondersi a Roma. 
L’attenzione è ora focalizzata su 
colui che diventerà la grande fi gura 
missionaria dell’Oriente e dell’Oc-
cidente: Paolo. 

 I viaggi di Paolo – tre tra il 
45 e il 58, e uno dopo la prigionia – 
sono gli elementi importanti degli 
“Atti di Paolo”. Da essi merita il tito-
lo di Apostolo dei Gentili (At 13-21). 
La sua conversione si espande: l’apo-
stolato è tutta la sua vita (Gal 1,15; Rm 
1,1-5), Paolo diventa veramente l’imi-
tatore del Cristo che è stato predica-
tore itinerante, il suo scopo è quel-
lo di evangelizzare il mondo intero, 
e rapidamente (Rm 15,5-24). La base 
di partenza si trova ad Antiochia di 
Siria, dove la cristianità è tanto soli-
da e gli anfratti agevoli per riposar-
vi (At 14,25-27; 18,22-23).  

 Lo Spirito Santo è il ma-
estro d’opera dei viaggi apostoli-
ci. Interviene ogni volta. Per il pri-
mo viaggio il carisma di insegnare è 
donato agli apostoli durante la pre-
ghiera liturgica (At 13,1-4). Essi sa-
ranno condotti dallo Spirito Santo 
(1 Cor 12,28), come Gesù sospin-
to dallo Spirito nel deserto e poi 
in Galilea (Lc 4,1-15). Per il secon-
do viaggio Paolo vede in sogno un 
macedone che lo chiama in soccorso 
dopo essersi preparato sotto l’ispira-
zione dello Spirito Santo (At 16,6-9). 
Durante il terzo viaggio, Paolo (At 
20,22-23) viene ispirato ad andare a 
Roma da Gerusalemme, “legato dal-
lo Spirito”: “E ora ecco che, avvinto 
dallo Spirito, io vado a Gerusalemme 
senza sapere cosa mi accadrà, so sol-
tanto che lo Spirito Santo mi assicu-

A Gerusalemme, Paolo si presenta a 
Pietro per ricevere la sua investitura
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ra che in ogni città mi attendono ca-
tene e persecuzioni”. 
	
	 Paolo predica dappertutto, 
mettendo insieme le due tradizio-
ni dei maestri giudei e pagani. Si ri-
volge in primo luogo ai giudei nel-
le sinagoghe “secondo il costume” 
(At 17,1); Paolo ne è stato rigetta-
to, le cinque flagellazioni di 39 col-
pi ne sono la prova (2 Cor 11, 24): ad 
Antiochia di Pisidia, Atene, Corinto 
(dove maledice i giudei increduli), 
Efeso, Iconio, Tessalonica, Berea… 
(At 13-19). Naturalmente se Paolo si 
reca con insistenza nelle sinagoghe 
è anche per incontrarvi i “timorosi 
di Dio”, questi pagani che aderiva-
no alla verità giudaica, alla morale, 
alle preghiere, senza essere conver-
titi totalmente. Sono come un pon-
te tra Israele e la società, e formano 
un terreno di elezione per la sua pre-
dicazione, sapendo che i giudei la ri-
fiuteranno (Rm 1,16).  

	 Paolo si rivolge poi ai pa-
gani non giudaizzati e trova rifugio 
nelle case private di Priscilla (Rm 
15,5), Gaio (Rm 16,23), Filemone 
(Fm 1,2). Vi si svolgevano predica-

zione, preghiera, messa. Sono le 
prime chiese. Proprio come i filo-
sofi e i sofisti andavano di porta in 
porta e sollecitavano l’ospitalità di 
un padrone di casa simpatizzante. 
Infine, Paolo predica in officina, 
come lascia intendere lui stesso (1 
Ts 2,9): “È lavorando giorno e not-
te per non essere di peso a nessuno 
di voi che vi annuncio il Vangelo di 
Dio”. I contatti quotidiani con gli 
operai e i clienti diventavano mez-
zi di evangelizzazione. I filosofi ci-
nici facevano lo stesso. 

	 I miracoli supportavano 
le parole: il mago Elimas viene ac-
cecato (At 13,10-12), uno storpio 
è guarito a Listra (At 14,8-10), un 
giovanotto è resuscitato a Troas 
(At 20,6-10), a Efeso lo Spirito 
Santo discende su dodici discepo-
li di Giovanni Battista (At 19,1-6), 
a Filippi le porte della prigione si 
aprono da sole (At 16,25-26)… Una 
delle caratteristiche della prima 
evangelizzazione è l’abbondanza 
di questi segni indicata da Pietro 
alla Pentecoste (At 52,15-21). Il 
bacino mediterraneo conosce a 
quest’epoca una profonda crisi re-

ligiosa: l’occultismo e la magia si 
uniscono ai culti misterici (Iside, 
Serapide, Mitra…) per rimpiazzare 
il paganesimo tradizionale in pie-
no tracollo spirituale. In questo 
mondo superstizioso, il prodigio – 
vero o falso – è la prova dell’azione 
divina. Cosa importano le religio-
ni! Esse si ritrovano tutte intor-
no a questi prodigi e divinazioni. 
Già si profila il danno del sincre-
tismo. Paolo dà battaglia alla ma-
gia legata all’occultismo, alla si-
nagoga e alla venalità (At 8,13-16). 
Non utilizza formule e talismani: 
la sola parola di verità, il nome di 
Gesù, è la sua forza taumaturgica 
(At 16,25-30); così il miracolo vie-
ne rimesso al suo posto di sempli-
ce aiuto esteriore della predicazio-
ne, e la fede può nascere in Gesù, 
il Salvatore del mondo. 

	 Le comunità fioriscono: 
vengono stabiliti dei vescovi a 
Efeso (At 20,28): “Fate attenzio-
ne a voi stessi e a tutto il gregge 
sul quale lo Spirito Santo vi ha 
stabilito vescovi, per pascere la 
Chiesa di Dio che Egli si è acqui-
stata col proprio sangue”; dei pre-
ti in ogni Chiesa (At 14,20-28): 
“Costituirono loro degli anzia-
ni in ogni Chiesa per imposizio-
ne delle mani, dopo aver prega-
to e digiunato li raccomandarono 
al Signore, nel quale avevano cre-
duto”. Le visite di Paolo vengono 
poi a rafforzarle e a perfezionar-
le, condizione dell’accrescimento 
della fede (At 16,5). Il che non av-
viene senza opposizioni: “So be-
ne che dopo la mia partenza en-
treranno tra voi dei lupi crudeli 
che non risparmieranno il greg-
ge, e che si leveranno tra voi uo-
mini che insegneranno dottrine 
perverse per trascinarsi dietro i 
discepoli. Perciò vigilate, e ricor-
date che per tre anni notte e gior-
no non ho mai smesso di esortare 
con le lacrime agli occhi ciascu-
no di voi” (At 20,29-31). Infine, i 
giudei insorgono ovunque contro 
le giovani Chiese (tranne a Cipro, 
dove Luca osserva un silenzio er-

San Paolo nella sinagoga di Tessalonica (Gustave Doré)
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metico); essi intrattengono rela-
zioni con i principi, i magistrati, il 
popolo, il proconsole Gallione (At 
13, 14, 17). 

 Allo stesso tempo la mo-
rale cristiana è minacciata un po’ 

dovunque dalla cupidigia, dal li-
bertinaggio… in una parola, dai 
peccati di una società materiali-
sta. Paolo stabilirà a più riprese 
nelle lettere, per lui e per i suoi 
missionari, un catalogo dei vizi 
(Gal 5,19; 1 Cor 11,9; Rm 1,29; Col 
3,5). Conseguenza: Paolo è espo-
sto a un’ostilità continua che lo 
riporterà sette volte in prigio-
ne, come precisa la lettera di san 
Clemente ai Corinzi (1 Clem 5,5-6) 
e che sottolinea lui stesso (2 Cor 
11,23) con l’espressione “spesso 

in pericolo di vita”, a Filippi (At 
16,19-40), Cesarea (At 23,23-24.27), 
Gerusalemme (At 22,10), Roma 
in due riprese (At 28,16-31; 2 Tm 
1,12); “incatenato per il Cristo” 
Paolo è imprigionato in attesa del 
giudizio e della decisione circa il 

proprio statuto. Nell’impero ro-
mano la prigione non era una pena 
successiva al giudizio. Con le ver-
ghe e le fruste – otto volte in tut-
to – amministrati da giudei e roma-
ni, Paolo soff re nella carne, e in più 
ingiustamente poiché la lex Porcia 
(195 a.C.) ne dispensava i cittadi-
ni romani. Gli abusi di potere non 
mancavano, né tra i giudei nelle lo-
ro sinagoghe – così soff rì Gesù –, 
né tra i romani, come mostrano gli 
Atti quando narrano di Paolo che al 
suo arresto rischia di essere messo 

sotto tortura dal tribuno della co-
orte di Gerusalemme (At 22,25-29). 
Infi ne, lapidato a Listra al suo pri-
mo viaggio, san Paolo è stato dato 
per morto (At 14,19): “Bisogna che 
soff ra per salvare le anime”, dirà 
Bossuet ben più tardi. 

 Infi ne, argomento alme-
no apologetico, Paolo vive del la-
voro delle sue mani a Corinto pre-
so Aquila, a Efeso, o a Filippi (At 
18,3; 20,20; Fil 4,10-20). Non sarà 
di peso a nessuno, per evitare ogni 
critica verso un predicatore che vi-
vrebbe della verità e non per la ve-
rità. È anche – bisogna segnalarlo 
– una tradizione dei rabbini quel-
la di vivere d’un mestiere manuale. 
Paolo tesse tele con il lino di Tarso, 
e confeziona tende che servono a 
proteggere dal sole.

san PaoLo viaggiatore

 L’Apostolo dei Gentili ha 
percorso circa 15.000 chilometri, 
per terra e per mare. Per via terre-
stre, la strada è lunga, penosa ma 
può essere praticata in ogni tempo. 
Al contrario dei greci, fondatori di 
città e di porti, i romani, secondo 
Strabone (Geografi a, V, 3, 8), sono dei 
grandi costruttori di strade. Le stra-
de romane solcano tutto l’impero, 
naturalmente non bisogna illudersi, 
la velocità a piedi come a cavallo è ri-
dotta (circa 5 o 6 chilometri all’ora). 
I corrieri allenati e organizzati po-
tevano percorrere fi no a 5 miglia 
all’ora (1 miglio, mille passus, equiva-
le a 1.600 metri), cioè 50 miglia in 
una giornata, vale a dire 80 chilome-
tri al giorno. Ma è un massimo che 
non è certo alla portata di tutti: 20 
chilometri è una media ragionevole. 
Per coprire le 1694 miglia da Roma a 
Nicomedia in Oriente, bisogna con-
tare un buon mese e mezzo. 

 Via terra, le strade sono la-
stricate di pietre di basalto scana-
late per evitare ai cavalli di scivo-
lare. Delle rotaie permettevano di 
far scorrere i carri, che, senza que-

«Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato 
di esortare fra le lacrime ciascuno di voi» (At 20,31)
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sto espediente, avrebbero subito 
un caos insopportabile per l’irre-
golarità dell’impianto stradale. La 
via è in generale larga 4 metri, da 
6 a 7 metri le più grandi in Siria. 
Ponti di pietre, tunnel, pozzi per 
bere, pietre miliari: i romani ave-
vano pensato a tutto, senza dimen-
ticare gli inevitabili pedaggi per 
le merci all’entrata delle città. Le 
tombe fioriscono lungo le vie, co-
sì come i santuari e gli altari, come 
quello al “dio sconosciuto” trova-
to da san Paolo ad Atene (At 17,2). 
Al di fuori delle strade vi sono sen-
tieri e cammini, ma anche la mac-
chia e la foresta. L’impero è ben 
lungi dall’essere accessibile facil-
mente e dappertutto, soprattutto 
in Asia Minore, che sarà il territo-
rio di quattro viaggi dell’aposto-
lo. Bisogna potersi rifornire di ali-
menti e d’acqua: Paolo ha sofferto 
“la fame e la sete” (2 Cor 11,27). La 
strada può essere interrotta dalle 
inondazioni. Le nuvole di polvere 
sollevate dai carri e il fango obbli-
gano a trovare dei bagni. Ma soprat-
tutto briganti e bestie selvatiche si 
trovano ovunque. San Paolo vie-
ne assalito da dei malfattori (2 Cor 
11,26); Giovanni, chiamato Marco, 
abbandona Paolo e Barnaba dopo 
il primo viaggio (At 13,13) e se ne 
ritorna a Gerusalemme. Bisogna 
viaggiare in gruppo, cosa che 
Paolo fa con Sila, Aquila, Timoteo, 
Sopater, Aristarco, Secondo e 
Gaio, Tichico, Trofimo (At 13; 15; 
17-20; 27). Trovare un rifugio non è 
una sinecura: alberghi e santuari si 
prestano alla bisogna, e Paolo stes-
so fa un salto alle Tres Tabernae a 
sud di Roma (At 28,15). L’ospitalità 
è una virtù preziosa e le comuni-
tà cristiane la praticano assai bene, 
fortunatamente (Rm 12,13).

	 Il mare è più rapido ma 
senza dubbio soggetto al tempo 
cattivo e a pericolosi incontri di 
pirati; un’imbarcazione può co-
prire tra 500 e 700 stadi al gior-
no (lo stadio equivale a 185 metri 
), vale a dire da 90 a 130 chilo-
metri. Se la barca naviga anche 

di notte la distanza percorsa può 
arrivare a mille stadi (180 chilo-
metri). Sulle navi i passeggeri al-
loggiano sul ponte e si portano 
coperte e viveri: “Gallette pre-
parate prima, una specie di pane 
cotto che non ammuffisce, oppure 
del grano e della farina per prepa-
rare delle farinate”, chiamate sítos 
(Chantal Reynier, Paul de Tarse en 
Mediterranée, p. 78). Pagano il tra-
sporto, anche quando sono prigio-
nieri, come nel caso dell’odissea 
verso Roma nel 60-61. I porti so-
no frequenti, l’acqua potabile non 
si conserva più di quindici giorni e 
i mezzi di fortuna utilizzati per re-
cuperare l’acqua dalla pioggia, co-
me dei teli tesi dai marinai, sono 
insufficienti. Così la navigazione 
marittima è molto vicina al cabo-
taggio, il che permette di soppor-
tare la promiscuità estenuante, di 
alleggerire le tensioni che possono 
finire in rissa, di riprendere forma 
umana dormendo in qualche al-
bergo, trovando un’alimentazione 
più sana, e curando febbri e dis-
senterie, frequenti a bordo. 

	 Ci vuole dunque coraggio 
per imbarcarsi su queste barche a 
vela, in balia dei venti che possono 
lasciare diversi giorni in stallo co-
me pure trasformare il mare in una 
massa d’acqua scatenata. Non vi 
sono carte nautiche, la conoscen-
za delle coste e dei loro scogli pe-
ricolosi dipendono dall’esperienza 

dei marinai; regolarsi in rapporto 
alle stelle richiede un cielo sereno, 
un po’ di nebbia e la navigazione si 
muta in pericolosa avventura. 
	 Questo non lo frena! Il 
viaggio è estenuante, si fa nel “fred-
do e la nudità” (2 Cor 11,27), obbli-
ga talvolta a liberarsi dei bagagli, 
come fece Paolo presso Carpo ad 
Alessandria di Troade, lasciando 
i suoi libri e il suo prezioso man-
tello da viaggio che protegge dalla 
pioggia e serve da copertura di not-
te (2 Tm 4,13). Infine, è un esercizio 
ascetico di prim’ordine che spin-
ge all’abbandono nelle mani della 
Provvidenza: “Io so essere povero 
e so essere agiato. Mi sono inizia-
to in tutti i tempi e in tutti i modi 
alla sazietà come alla fame, all’ab-
bondanza come all’indigenza” (Fil 
4,12), dirà san Paolo che ha pas-
sato circa la metà della sua vita in 
spostamenti, nei “pericoli sui fiu-
mi, pericoli dei briganti (…), peri-
coli nel deserto, pericoli sul mare” 
(2 Cor 11,26-27).

Il primo viaggio apostolico e lo 
statuto dei pagani  
convertiti nella Chiesa (45-48)

	 Il primo viaggio, la spe-
dizione di Saul e Barnaba presso i 
gentili, avviene nell’irraggiamen-
to della cristianità di Antiochia, 
da cui lo sbarco a Cipro che non 
è altro che il prolungamento 

Il primo viaggio di san Paolo
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dell’Oriente, nota Plinio il Vecchio 
(Storia naturale 2,90). In un gior-
no di mare il passaggio è compiu-
to. Un’importante colonia giudea 
risiede a Salamina, alcuni cristiani 
ci vivono già (At 11,19) e Barnaba è 

originario dell’isola. Tutto incita a 
questo viaggio. 

 Un avvenimento è deter-
minante per il seguito: la conver-
sione del proconsole Sergio Paolo 
a Pafo. È il primo alto funziona-
rio romano a passare a Cristo: non 
soltanto un magnifi co incoraggia-
mento dato ai missionari e le pri-
mizie di una messe abbondan-
te, ma anche un alleato prezioso. 
Avendo delle proprietà nelle pia-
nure anatoliche, può facilmen-
te far accogliere Saul e i suoi in 
Galazia. La piccola spedizione 
antiochea dell’inizio si trasfor-
ma in una vera e propria spedizio-
ne apostolica di grande ampiezza. 
Entusiasta, Saul cambia il suo no-
me in Paolo: omaggio fatto al suo 
nuovo protettore. 

 Tuttavia, arrivati a Perge, 
nel sud della Panfi lia, il gruppo 
viene abbandonato da Giovanni-
Marco, che teme i 150 chilometri 
di cammino poco sicuro attraver-
so la catena del Tauro. La prima 

defezione, ma non l’ultima: al se-
condo viaggio, è Barnaba che si 
separa da Paolo; a Roma, durante 
la seconda cattività, tutti l’hanno 
abbandonato… La vita del missio-
nario è fatta di disillusioni, anche 

da parte dei più prossimi e dei più 
valorosi. 

 Comincia allora uno sce-
nario che si ripeterà: ad Antiochia 
di Pisidia, Paolo e Barnaba raccol-
gono il loro primo successo pre-
dicando nella sinagoga il Cristo 
morto e resuscitato. Le gelosie si ri-
svegliano, giudei e mogli dei timo-
rati di Dio della città fanno espel-
lere gli apostoli: prima esperienza 
amara che Paolo racconterà verso 
la fi ne della sua vita, parlando di 
Antiochia dove ha soff erto per il 
Salvatore (2 Tm 3,11). Lasciano co-
munque una Chiesa organizzata 
con dei preti (At 14,23). 

 A Iconio, impossibi-
le fondarla: gli odi li perseguita-
no da vicino. A Listra, gli avveni-
menti raggiungono il parossismo. 
Questa colonia militare romana 
dopo Augusto difende il sud del-
la Galazia: è interamente pagana, 
e le mentalità sono superstizio-
se all’eccesso. Luca racconta in un 
crescendo la successione dei fatti: 

guarigione miracolosa di un uomo 
“paralizzato ai piedi” dalla nascita; 
ammirazione della folla pronta a 
off rire un sacrifi cio a quelli che es-
sa prende per Giove ed Ermes; vi-
va reazione di Paolo e Barnaba da-
vanti a questa blasfemia; arrivo dei 
giudei di Antiochia per sollevare la 
popolazione; lapidazione di Paolo 
trascinato fuori della città e abban-
donato come morto (At 14,8-19). 
È il colmo del dramma di questo 
primo viaggio che rischia di esse-
re l’ultimo! Paolo commenterà per 
i cristiani locali: “Bisogna passare 
per tante tribolazioni per entrare 
nel Regno di Dio” (At 14,22). 

 Davanti ai discepoli venu-
ti per seppellirlo, Paolo “resuscita” 
– secondo la lettera degli Atti – e ri-
entra a Listra camminando, il che 
causa un certo spavento: ora non 
è un dio, ma un demone immor-
tale! Curato nella casa del giovane 
Timoteo dalla nonna Lois e dalla 
madre Eunice, l’indomani fugge a 
Derba. Questo battesimo di sangue 
è il segno dell’apostolo di Cristo. I 
dodici l’avevano subito dai sommi 
sacerdoti di Gerusalemme e rende-
vano grazie a Dio d’essere stati giu-
dicati “degni di soff rire per il nome 
di Gesù” (At 5,41): Paolo lo ricorda 
ai Galati “Io vi ho evangelizzato un 
tempo nella debolezza della carne e 
nella mia carne porto le vostre ten-
tazioni” (Gal 4,13). 

 Dopo una nuova fonda-
zione a Derba, Paolo ritorna per 
lo stesso cammino fi no alla costa, 
visitando i recenti convertiti dalle 
sue cure. Ad Attalia naviga verso 
Antiochia di Siria, missione piena-
mente compiuta. 

 Questo successo genera 
immediatamente un problema nel-
la giovane Chiesa: come fare coabi-
tare dei cristiani di provenienza co-
sì diversa, pagani e giudei? Tutto li 
oppone quanto ai costumi, la fami-
glia, l’economia, le tradizioni reli-
giose e spirituali. La Chiesa rischia 
di esplodere. Se il principio della so-

Lettera di san Paolo ai Colossesi, da un codex conservato alla Chester Beatty Library 
(Dublino)
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luzione è abbastanza semplice, es-
so suppone un’altezza di vedute che 
non tutti hanno. Paolo deve regola-
re la questione con la gerarchia apo-
stolica e si reca a Gerusalemme con 
Barnaba per incontrare il capo della 
Chiesa giudeo-cristiana, Giacomo 
il Minore, cugino del Signore, e il 
capo della Chiesa, Pietro. Ha rac-
contato ai Galati il colloquio, chia-
mato pomposamente il “concilio di 
Gerusalemme” (Gal 2,1-10). Pietro 
pronuncia un ultimo discorso ripor-
tato da Luca che lasciò stupefatta 
l’assemblea e la “moltitudine restò 
senza parole”: “Ora, dunque, per-
ché tentate Dio imponendo un gio-
go sulle spalle dei discepoli che né i 
nostri padri, né noi abbiamo potu-
to portare? Ma noi crediamo di es-
sere salvati per la grazia del Signore 
Gesù Cristo malgrado tutto e an-
che loro” (At 15,10-11). Gli “antio-
chiani” raccontarono allora le me-
raviglie della loro prima missione 
presso i pagani. Giacomo doveva 
decidere, appoggiandosi sulle pro-
fezie (Os 3,5; Am 9,11-12), parlando 
solo del popolo di Dio, e concluden-
do che i pagani erano affrancati dal-
la legge d’Israele. Un decreto redat-
to alla fine, vera e propria legge per 
la Chiesa, stipulava queste decisio-
ni, aggiungendo la regola d’oro del-
la morale – non fare agli altri ciò che 
non si vuole subire – e dei precet-
ti pratici per regolare possibili fri-
zioni: non avere contatti con i riti 
offerti alle divinità, guardarsi dal-
la fornicazione in uso presso i paga-
ni (Cicerone, Pro Coelio, 20; Orazio, 
Satyricon, 1, 2, 30-35). 

	 Questa decisione è capitale. 
Con essa la Chiesa cristiana procla-
mava la sua indipendenza in rappor-
to alla sinagoga. Ciò che è ovvio og-
gi, dopo 2000 anni di fede cattolica, 
fu un atto rivoluzionario per molti 
discepoli contemporanei degli apo-
stoli. Venivano ripudiate le osser-
vanze dei patriarchi e dei profeti, la 
legge di Mosè, il culto del Tempio, 
la Storia Sacra. Senza vietarla – il 
che sarebbe stato insopportabile per 
molti giudeo-cristiani – la Legge di-

ventava accidentale e annessa, cioè 
inutile. Il giudeo-cristianesimo so-
pravvisse fino al V o VI secolo, 
ostacolando l’apostolato, dividen-
do le comunità, generando le eresie 
degli ebioniti e degli elcasaiti. Paolo 
si è confrontato con queste Chiese 
che si lasciano andare a “giudaizza-
re”, rendono culto agli elementi del 
mondo, celebrano le feste giudaiche, 
moltiplicano i divieti alimentari, im-
pongono la circoncisione. Le episto-
le ai Galati, ai Romani e ai Colossesi 
sono gli echi di queste battaglie dot-
trinali nel seno stesso del cristianesi-
mo. Paolo viene calunniato; gli viene 
rifiutato il titolo di apostolo, è cir-
condato da “falsi fratelli” che, sem-
brerebbe, finiscono per aver ragione 
di lui. Tale è la sua “preoccupazio-
ne per tutte le Chiese”, scrive nella 
sua arringa (2 Cor 11,28). L’incidente 
di Antiochia si situa in questo con-
testo: Pietro, avendo subito le ri-
mostranze dei giudeo-cristiani di 
Gerusalemme, si separa dai paga-
ni, portando con sé Barnaba – epi-
sodio che mostra tipicamente la 
direzione in cui evolveva la giova-
ne Chiesa. Paolo reagisce vigorosa-
mente e Pietro riconosce umilmen-
te il suo errore (Gal 2,11-14). 

	 Inoltre, la sua resistenza 
ha salvato il cristianesimo: troppo 
legata a Israele, la Chiesa sarebbe 
potuta scomparire nella tormenta 

della caduta di Gerusalemme nel 
70 e nella dispersione del popolo 
eletto. Staccando risolutamente il 
fragile ramo cristiano dal vecchio 
olivo giudeo, san Paolo lo ha salva-
to in anticipo dalla scure ormai al-
la radice (Mt 3,10). 

La svolta dell’apostolato 
paolino: il secondo viaggio 
(49-53)

	 Il secondo viaggio di Paolo 
si presenta come la continuazio-
ne del primo: si tratta di visitare 
le comunità fondate, di confortar-
le, di trasmettere loro il decreto di 
Gerusalemme. Paolo prende la via 
terrestre fino a Tarso, poi risale fi-
no ad Antiochia di Pisidia passando 
per delle città conosciute. Barnaba 
è partito con Giovanni-Marco ver-
so Cipro: i due grandi missiona-
ri sono “esasperati” a proposito di 
questo Marco che Paolo non giu-
dica affidabile. Ciascuno ormai per 
conto proprio, Paolo resterà il solo 
“Apostolo dei Gentili”. 

	 I suoi piani andranno 
all’aria. Paolo voleva evangelizzare 
l’Asia proconsolare verso Efeso sul-
la costa, ma lo Spirito Santo gli fa 
inizialmente prendere la direzione 
del nord, presso i Galati, e poi, arri-
vato a Dorilea, invece della Bitinia 

Il secondo viaggio di san Paolo
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e delle rive del Mar Nero, nuovo 
cambiamento di rotta, stavolta ver-
so l’ovest: la Misia e la Troade (At 
16,6-7): Dio ha il suo piano. 

 L’evangelizzazione dei 
Galati è un successo – sono natu-
ralmente curiosi – e di essi sarà 
detto: “Voi correvate così bene”. 
Ma tutto si paga e Paolo è affl  itto 
da una malattia ripugnante – e sco-
nosciuta – che lo costringe a pesare 
sui nuovi cristiani (Gal 4,13). 

 Arrivato nella Troade do-
po un viaggio spossante, il picco-
lo gruppo è pronto: Paolo e Sila 
passando hanno preso come aiu-
tanti Timoteo e Luca. Nel gran-
de porto fondato da Alessandro, 
Paolo ha allora quella visione che 
decide del suo avvenire e di quel-
lo della Chiesa. Una notte “un ma-
cedone era là, in piedi, che gli in-
dirizzava questa preghiera: ‘Passa 
in Macedonia, vieni in nostro soc-
corso’” (At 16,9). Il mattino seguen-
te Paolo si imbarca per l’Europa. 
Un giorno di traversata ed eccolo 
su un altro continente. Paolo lascia 
un mondo conosciuto, le comuni-
tà giudee d’Oriente, per penetrare 
in un nuovo mondo, il paganesimo 
dei gentili. La faccia della Chiesa 
ne sarà sconvolta. 

 A Neapolis la chiesa or-
todossa di San Nicola segna og-
gi il punto di sbarco. Il piccolo 
gruppo non si attarda e raggiunge 
Filippi, capitale provinciale e città 
romana di veterani, di lingua lati-
na e di legge romana. Luca vi ave-
va esercitato il suo mestiere: i con-
tatti ne saranno facilitati. Da là la 
via Egnatia, la prima strada romana 
costruita fuori d’Italia, conduceva 
a Roma in un senso, a Tessalonica 
nell’altro. Gli apostoli non trova-
no sinagoghe, e pochissimi giu-
dei, solo qualche donna praticante. 
Ma Dio ama i paradossi: il succes-
so attende Paolo grazie a una don-
na, Lidia di Thiatira, una timorata 
di Dio presto battezzata, che siste-
ma i cristiani presso di sé e obbliga 

Paolo a derogare, per l’unica volta, 
al suo principio di non essere di pe-
so alle comunità (Fil 4,10-20). Vero 
capo d’azienda, lei fa tingere nella 
porpora stoff e di lusso vendute da 
alcuni giudei (che hanno messo le 
mani su questo commercio) e poi 
commercializzate in Occidente. 
Al punto di confl uenza dei giudei 
e dei pagani, la sua infl uenza si di-
mostrerà determinante. 

 Ma il paganesimo ha una 
recidiva: avendo Paolo esorcizza-
to una pitonessa al contempo pro-
fetessa e prostituta, il suo “dato-
re di lavoro” lo denuncia al potere 
municipale per disturbo all’ordi-
ne pubblico e atti di proselitismo 
presso i romani, che la legge vie-
tava (Cicerone, De legibus, 2,3). 
Paolo viene frustato e imprigio-
nato. Durante la notte un terre-
moto apre la prigione. Ma Paolo 
resta sul posto per accogliere le 
autorità ed esprimere la sua indi-
gnazione: “Ci fanno bastonare in 
pubblico, noi che siamo cittadini 
romani” (At 16,37). La lex Valeria e 
la lex Porcia (509 e 248 a.C.) stabi-
livano in eff etti “Che un cittadi-
no romano sia legato è un delitto”. 
Gli strategoi si dovettero scusare e 
Paolo se li rese debitori non dan-
do seguito alla faccenda: così alla 
comunità cristiana di Filippi era 
assicurata una tranquillità pub-
blica favorevole alla sua espansio-
ne. Essa farà la gioia di san Paolo 
che, otto anni più tardi, la metterà 
al suo stesso livello: “noi tutti che 
siamo perfetti” (Fil 3,15). 

 Incoraggiati, Paolo e Sila 
giungono, passando per Anfi poli 
e Apollonia, fi no a Tessalonica. 
L’evangelizzazione dovette riscuo-
tere successo, anche se gli Atti 
non dicono nulla al proposito: ad 
Anfi poli, per esempio, sono state 
portate alla luce non meno di una 
mezza dozzina di basiliche paleo-
cristiane. A Tessalonica, dove ri-
siedeva un’importante comunità 
giudaica, i successi di Paolo ver-
so i timorati di Dio attirarono su 

di lui, dopo mesi di predicazione, 
innumerevoli problemi: agitato-
ri reclutati dai giudei mettono le 
mani sui nuovi convertiti, tra cui 
un certo Giasone, tessitore presso 
cui lavora Paolo. Le accuse sono 
stranamente quelle che i sommi 
sacerdoti avevano portato con-
tro Gesù davanti a Pilato: “Quelle 
persone che hanno sconquassa-
to il mondo sono giunte anche 
qui (…) Agiscono contro gli edit-
ti di Cesare, dicendo che esiste un 
altro re, Gesù” (At 17,8). Il grup-
po apostolico deve fuggire di not-
te, lasciando comunque una solida 
comunità, con una gerarchia ec-
clesiastica che Paolo tornerà a vi-
sitare (At 20,1 e 4) e alla quale in-
vierà le prime lettere, verso il 50. 

 Stesso schema a Berea, 
dopo un soggiorno abbastan-
za breve ma fruttuoso in conver-
sioni intelligenti: i bereesi rice-
vono la Parola e la confrontano 
con la Sacra Scrittura che essi esa-
minano “minuziosamente” (san 
Giovanni Crisostomo, Omelia su-
gli Atti, 1). Con l’arrivo degli agi-
tatori di Tessalonica, nuova fuga 
di Paolo, solo, verso l’Acaia; Sila e 
Timoteo restano per organizzare 
la Chiesa. 

 Solitario, Paolo conoscerà 
uno smacco clamoroso ad Atene. 
La città della scienza fi losofi ca era 
soprattutto una città di idoli in-
numerevoli, caratterizzata dalla 
superfi cialità: sulla piazza pubbli-
ca alcuni fi losofi  che ascoltavano 
Paolo parlare “di Gesù e della re-
surrezione” credettero che parlas-
se di una coppia di divinità! Lo 
attirarono sulla collina dell’Areo-
pago, per parlare con calma. Paolo 
tentò un discorso apologetico, fa-
cendo appello alla ragione – e non 
alla rivelazione o alle profezie – al 
dio dei fi losofi , creatore e prov-
vidente, che dirige il mondo – su 
questo punto si opponeva agli epi-
curei –, che dunque ricompense-
rà le loro opere – e qui si scostava 
dagli stoici. Ma non appena arri-
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vò all’Incarnazione e soprattutto 
alla Resurrezione di questo Dio, 
ci furono scoppi di risa e battu-
te di spirito (At 20,21). La sapien-
za umana, insuperbita, non pote-
va ricevere un tale insegnamento, 
dirà in seguito ai Corinti: “infat-
ti i giudei chiedono dei segni e i 
greci cercano la sapienza ma noi, 
noi preghiamo il Cristo crocifis-
so, scandalo per i giudei e stupi-
dità per i gentili, il Cristo forza di 
Dio e saggezza di Dio” (1 Cor 1,22-
24). Solo alcuni individui credette-
ro… Una volta di più Dio prendeva 
in contropiede i tentativi troppo 
umani dell’apostolo nei confron-
ti di Atene, ed è come “un’arma-
ta in ritirata”che Paolo giunge a 
Corinto, dopo tre giorni di cam-
mino o un giorno di mare… 

	 Colonia romana dopo 
Giulio Cesare, megapoli di 80.000 
abitanti, Corinto con i suoi due 
porti e il suo istmo che permette il 
passaggio delle imbarcazioni tra est 
e ovest, è una città opulenta, dedita 
al commercio e depravata, compo-
sta da marinai, banchieri e prosti-
tute: condurre una vita licenziosa 
non si dice forse “Korinthiazomai”? 
Afrodite Pandemos ha un tempio 
sull’Acropoli con 1000 sacerdotes-
se-cortigiane sacre. È là che Paolo 
si stabilisce presso dei fabbrican-
ti di tende, i cristiani Priscilla e 
Aquila, persone agiate della “fi-
nanza internazionale “ (Rm 16,3-5; 
1 Cor 16,19). Predica nella sinago-
ga e battezza Crispo, il capo (1 Cor 
1,14), ma non convince i giudei. Al 
contrario, presso i pagani è una 
nuova Pentecoste: famiglie intere, 
il tesoriere della città, Eraste, e uo-
mini di classe modesta si converto-
no… “Parla, perché io ho in questa 
città un popolo numeroso”, gli dice 
il Signore durante una visione not-
turna. Il nuovo “popolo di Dio” si 
fonda a Corinto in poche settima-
ne (At 18,9-11). Presto la più grande 
basilica paleocristiana, che poteva 
contenere 10.000 fedeli, si eleve-
rà sul Lechaion, uno dei due porti 
della città. 

	 Accuse – sempre le stesse 
– dei giudei; nuova comparsa da-
vanti alle autorità romane – il pro-
console Giunio Anneo Gallione, 
fratello maggiore di Seneca (rico-
prì tale incarico dal luglio 51 al lu-
glio 52): il proconsole non lascia 
che l’apostolo si difenda e pronun-
cia un non luogo esemplare mo-
strando che certi affari che rien-
trano nell’ambito religioso non 
riguardano il suo tribunale poli-
tico (At 18,14-17). Di conseguenza 
Paolo e i suoi sono liberi. Questa 
decisione esprime l’attitudine uffi-
ciale dell’impero: è il primo atto di 
tolleranza riguardo al cristianesi-
mo. Ne segue un’evangelizzazione 
facilitata ed estesa a tutta l’Acaia. 
Il secondo viaggio missionario di 
san Paolo si conclude in una apo-
teosi del cristianesimo.

Verso Roma: Efeso e l’Asia

	 Paolo lascia Corinto per 
mare dopo un anno e mezzo di per-
manenza, nell’autunno del 52. Passa 
per Efeso e poi visita Gerusalemme 
in pellegrinaggio: alla partenza da 
Cencrea ha fatto un voto di con-
sacrazione privata – i capelli inte-
ramente rasati – che trasforma il 
viaggio di ritorno in tempo di pre-
ghiera, di azione di grazia, di peni-
tenza e purificazione (At 18,18-22). 
Arriva ad Antiochia dopo 3000 
chilometri di viaggio… 

	 E la terza missione co-
mincia. Il suo obiettivo è l’Asia 
proconsolare, la provincia più po-
polosa dell’impero, con circa 500 
città, ma soprattutto la sua capi-
tale, Efeso. Nel viaggio preceden-
te Paolo ne è stato distolto dallo 
Spirito Santo. Ora vi vede un luo-
go strategico essenziale per la sua 
cristianità, Antiochia è situata 
troppo ad est, Efeso è il punto di 
passaggio che collega l’Oriente e 
l’Occidente dove fioriscono le cri-
stianità del suo secondo viaggio. 
È anche un passaggio tra il nord 
greco-romano e il sud egiziano 

e palestinese del Mediterraneo. 
Il proconsole risiede là: in ca-
so di difficoltà può essere neces-
sario far ricorso a lui, sperando 
in una tolleranza simile a quel-
la di Gallione. Paolo vi ha lascia-
to Priscilla e Aquila. Costoro 
avevano già fatto opera di aposto-
lato evangelizzando dei discepoli 
del Battista, tra cui il più celebre 
Apollo di Alessandria (At 18-19). 
La terza missione di Paolo si con-
centra dunque su Efeso, dove ri-
siederà per due anni. Vi arriva via 
terra, dopo aver visitato i cristiani 
di Galazia, Frigia e Lidia. 

	 Il suo soggiorno trascor-
re secondo quel modo di vita che 
non lascia spazio ad alcun riposo: 
lavora il mattino dall’alba al tra-
monto per un fabbricante di ten-
de di lana di capra. Insegna dal-
la quinta alla decima ora (da 11 a 
16 ore) nella scuola (scholé) di un 
retore greco, Tyrannos (At 19,9). 
Preghiera, visita dei catecume-
ni o dei nuovi battezzati, mes-
sa, scrittura la sera e la notte. E, 
ben inteso, sempre “Ho servito il 
Signore in tutta umiltà, nelle la-
crime e in mezzo alle prove che 
mi hanno suscitato le insidie dei 
giudei” (At 20,19). 

Paolo trasmette i carismi dello Spirito 
Santo
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 Paolo impiega egualmen-
te la forza dei carismi dello Spirito 
Santo, “miracoli straordinari al 
punto che si applicano ai malati 
i panni e i grembiuli che avevano 
toccato il suo corpo; le malattie li 
lasciavano, gli spiriti cattivi se ne 
andavano” (At 19,11-12). L’apostolo 
era il vero successore del Salvatore 
che guariva a distanza o attraverso 
le frange del suo mantello (Lc 8,44; 
18,2; 15,8) e di Pietro attraverso la 
sua ombra (At 5,15). Alcuni maghi e 
stregoni tentavano di imitarlo, ma 
questi esorcisti mezzi giudei, i fi gli 
di Sceva, furono picchiati dai pos-
seduti (At 19,11-16). Il risultato fu 
una più grande aura accordata a san 
Paolo e un discredito gettato sulle 
pratiche di magia: un autodafé di 
libri di magia fu anche compiuto 
dai loro possessori malgrado il loro 
valore economico – 50.000 drac-
me! Sapendo che un operaio pren-
deva una dracma al giorno… 

 La “porta si è aperta” su 
tutta l’Asia proconsolare, scrive 
san Paolo (1 Cor 16,9). Efeso atti-
rava in eff etti tutti i commercian-
ti dell’Asia che potevano ripar-
tire con il Vangelo e farsi agenti 
d’apostolato nei distretti lonta-
ni… Luca dice esplicitamente che 
tutta la provincia fu cristianizza-
ta (At 19,10) e Giovanni, alla fi -
ne del secolo, invia l’Apocalisse alle 
sette chiese dell’Asia, visibilmente 

organizzate da lungo tempo e già 
messe alla prova dalla persecuzio-
ne. All’origine della loro fondazio-
ne c’è san Paolo con i suoi discepo-
li: Epafras, apostolo di Colosso e 
probabilmente anche di Laodicea 
e di Ierapoli (Col 1,4-9; 2,1; 4,13); 
Filemone e Appia, sua moglie, che 
intrattenevano un centro di messe 
a Colosso (Fm 1,2); Ninfa, che fa-
ceva la stessa cosa a Laodicea (Col 
4,15); e ancora, Tiatiro è la patria 
di Lidia di Filippi; Mileto è un luo-
go di riunione degli anziani del-
la Chiesa (At 20,17; 2 Tm 4,20); 
Smirne ha come vescovo Policarpo 
all’inizio del II secolo…

 Ovunque il successo apo-
stolico attira la croce. A Efeso le 
conversioni al cristianesimo sono 
così tante che gli aff ari legati agli 
altri culti vanno in rovina. In par-
ticolare la vendita degli ex-voto, 
piccoli templi d’argento o di ter-
racotta con rappresentazioni della 
dea Diana Artemide. Il suo tempio 
a Efeso è la settima meraviglia del 
mondo, quattro volte più grande 
del Partenone di Pericle, un fron-
tone alto 30 metri, 120 colonne con 
la base d’oro e d’avorio… La fi erez-
za patriottica si alleava con l’inte-
resse mercantile. Paolo metteva 
in subbuglio gli dèi. La reazione 
fu violenta: un orefi ce, Demetrio, 
coalizzò gli interessi contro Paolo 
che pregava un Dio che non abita-

va i templi fabbricati dalla mano 
dell’uomo (At 19,24-27). Ne segue 
una sommossa che invade il teatro 
da 25.000 posti. San Paolo scrive-
rà ai Corinzi di essere stato aff ron-
tato da delle “belve” (1 Cor 15,32). È 
l’avvenimento più drammatico del 
terzo viaggio. I cristiani rischia-
no la vita per salvare l’apostolo. Un 
grámmata, segretario del procon-
sole, interviene in favore di Paolo. 
La magia della parola che ha crea-
to il tumulto a sua volta lo placa (At 
19,25-27 e 35-40). Una volta di più 
l’autorità politica romana sostiene 
i cristiani.  

 Paolo riprende quindi il 
suo bastone da pellegrino verso la 
Grecia, nella primavera del 56. Va 
a visitare i suoi cristiani, evange-
lizzando forse l’Illiria (Rm 15,19); 
scende fi no a Corinto per regolare 
le diffi  coltà suscitate da una evan-
gelizzazione troppo larga e rapi-
da in un contesto diffi  cile. Questa 
volta è male accolto dai suoi pro-
pri fi gli e deve ripartire velocemen-
te (primavera 56) per lasciar cadere 
le tensioni, prima di ritornare e po-
tervi passare i tre mesi d’inverno. 
Scrive lì la lettera ai Romani: Paolo 
già considera l’idea di spingersi 
più lontano ancora. Tra Corinto, 
Filippi ed Efeso ormai la cristiani-
tà paolina è suffi  cientemente aff er-
mata per prendere il volo, fi no alle 
“colonne” dell’Occidente. 

 All’inizio del 57, Paolo 
annuncia il suo ritorno in Siria, 
a Gerusalemme: risale via ter-
ra in Macedonia, poi a partire da 
Filippi discende per cabotaggio 
lungo le coste dell’attuale Turchia, 
da Alessandria di Troade a Patara, 
passando per Asso, Mitilene, Chio, 
Samo, Mileto, Cos, Rodi prima di 
traversare fi no a Tiro e Cesarea. 
Viaggio di addio: a Mileto il suo di-
scorso ha tutti gli accenti di un te-
stamento (At 20,13-38). Lo Spirito 
Santo è sempre presente: a Tiro al-
cuni discepoli ispirati lo avvertono 
di non andare a Gerusalemme (At 
21,4); a Cesarea il profeta Agabo gli Il terzo viaggio di san Paolo
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annuncia che a Gerusalemme verrà 
catturato dai giudei, che lo conse-
gneranno ai gentili (At 21,11): Paolo 
è inflessibile, alla Pentecoste del 57 
è a Gerusalemme. Il terzo viaggio 
è durato circa quattro anni e ha co-
perto 4000 chilometri.

La prigionia 

	 “Spinto dallo Spirito” 
(At 20,22), Paolo è tornato a 
Gerusalemme. Ora, egli si getta in 
una trappola, coscientemente. Da 
principio a causa dell’ostilità dei 
giudei, alcuni sicari zelanti sono 
pronti ad assassinarlo; in seguito – 
ed è la prova più grande – tale tenta-
tivo sarà compiuto a causa dell’osti-
lità stessa dei cristiani. I rapporti 
tra le due metà della Chiesa – giu-
deo-cristiana e pagano-cristiana – 
sono sempre difficili, malgrado il 
decreto di Gerusalemme. Gli an-
ziani avrebbero accolto Paolo con 
prudenza, consigliandogli di pra-
ticare alcuni voti del nazireato 
insieme con altri giudeo-cristia-
ni. Questo avrebbe dimostrato 
che non gli ripugnava la Legge (At 
21,18-25). Allora Paolo si fa “giudeo 
con i giudei” (1 Cor 9,20) e accon-
sente a questa proposta di pacifi-
cazione, sebbene essa potesse far 
credere che coltivasse qualche er-
rore… Tutto l’isolamento di Paolo 
è qui ben evidenziato. Egli rima-
ne incompreso perfino dalla prima 
Chiesa, quella di Gerusalemme. 

	 A questa delusione viene ad 
aggiungersi il suo arresto da parte 
dei giudei in mezzo al Tempio: tro-
vato da alcuni giudei d’Efeso, Paolo 
viene catturato l’ultimo giorno del 
suo voto. Picchiato, è salvato da 
morte solo dall’intervento dei solda-
ti romani di sentinella sotto i por-
tici dei gentili del Tempio. Paolo fa 
valere il suo passaporto abituale: la 
cittadinanza romana. La questione 
si complica. I romani impegnano le 
più alte autorità per giudicarla: il tri-
buno Lisia della fortezza Antonia, i 
governatori Felice e Porcio Festo 

a Cesarea, e, infine, su sollecita-
zione di Paolo, l’imperatore stesso 
(ogni cittadino poteva fare appello 
all’imperatore contro le coercizio-
ni dei magistrati locali: leggi Valeria, 
Porcia e Iulia del 509, 199 e 50 a.C.). 
Da parte loro i giudei presentaro-
no il loro sinedrio, con i suoi sommi 
sacerdoti, il re Agrippa II e la regi-
na Berenice. Paolo poteva moltipli-
care le confessioni di fede davan-
ti ai grandi di questo mondo. Così 
si spiega perché lo Spirito Santo lo 
avesse spinto a Gerusalemme. A 
ogni comparizione davanti ai giudei 
le sedute si concludevano in rissa. 
Da parte romana, la perplessità era 
d’obbligo. Alla fine, l’apostolo subi-
sce due anni di prigionia a Cesarea, 
nel pretorio di Erode, prima di esse-
re estradato a Roma.

L’odissea verso Roma

	 Due capitoli degli Atti ri-
portano l’odissea di Paolo verso 
Roma. Viene messo a disposizione 
di un centurione – il che indica l’im-
portanza dell’apostolo, che non è in-
catenato a un soldato qualunque – 
che organizza il viaggio liberamente, 
prendendo una prima nave a Cesarea 
per l’Asia, dove spera probabilmen-
te di continuare via terra, poiché il 
mare in autunno è precluso. Trova 
invece una seconda imbarcazione 
pronta a prendere il mare in direzio-
ne di Roma, ed è allora che il viag-
gio diventa una vera avventura, dove 
emergono le capacità da marinaio di 
Paolo, ma anche l’assistenza divina. 

	 Così l’apostolo e i suoi ami-
ci si imbarcano a Mira, sulla costa 
della Licia, con 276 persone su un 
cargo che poteva trasportare ogni 
sorta di merci (olio, rame, pietre, 
marmo, cereali…), capace di tra-
sportare dalle 300 alle 500 tonnel-
late, dotata di un ponte di 30 metri 
per 10. La barca fa scalo una prima 
volta nei “buoni porti” (At 27,9-12), 
su un’isola a ovest di Rodi: là i pas-
seggeri si riuniscono per adottare a 
maggioranza la decisione da pren-

dere. Paolo, forte della sua espe-
rienza, mette in guardia contro “i 
pericoli del mare” (2 Cor 11,26): non 
ha già fatto naufragio tre volte (2 
Cor 11,25)? Ma i passeggeri si schie-
rano con il centurione e con gli uf-
ficiali della nave che sono dell’av-
viso di ripartire. L’imbarcazione si 
dirige probabilmente verso la co-
sta sud di Creta, dove si scatena 
un uragano: l’imbarcazione “viene 
portata via” (At 27,15) e vaga alla de-
riva per quattordici giorni, “Alla fi-
ne ogni speranza di salvezza ci era 
tolta” (At 27,20).

	 Paolo interviene una secon-
da volta: “Vi esorto a farvi corag-
gio! (…) Abbiate coraggio!” (At 27,22 
e 25), e predice che la barca andrà 
a picco, ma che gli uomini scam-
peranno. Il morale dei passegge-
ri e dell’equipaggio tiene e assicura 
la sopravvivenza di tutti. Durante 
la quattordicesima notte le condi-
zioni si calmano un po’, si intravede 
una terra nelle vicinanze, l’ancora è 
gettata. I marinai vogliono appro-
fittarne per fuggire in scialuppa ma 
l’apostolo dà il segnale d’allarme e 
i soldati della sua scorta tagliano il 
cavo della scialuppa, che va perduta. 
I marinai restano a bordo per forza 
e costrizione!

	 La vita riprende il soprav-
vento. Dissipato il mal di mare, san 
Paolo incoraggia a riprendersi, spez-
za il pane e rende grazie a Dio (At 
27,33-35). La barca viene alleggerita 
di rimanenze di viveri e oggetti per-
sonali. Al mattino, i marinai giun-
gono a orientare l’imbarcazione a 
marcia indietro verso la terra vicina: 
ma essa si incaglia e si squassa. Tutti 
raggiungono la spiaggia a nuoto o su 
dei relitti, la profezia della loro sal-
vezza è compiuta. Paolo per le sue 
conoscenze del mare ha salvato an-
che tutti i suoi, marinai compresi. 

	 Il luogo del naufragio vie-
ne oggi identificato a nord-est di 
La Valletta, sull’isola di Malta. I 
compagni di san Paolo vengono ac-
colti molto generosamente dagli 
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abitanti. Paolo impressiona i mal-
tesi resistendo al morso di un ser-
pente velenoso, probabilmente un 
telescopus fallax presente ancora oggi 
sull’isola, e guarendo miracolosa-
mente il padre del suo primo ospi-
te, un romano chiamato Publio (At 
28,3-8): “I segni compiuti da colo-
ro che hanno creduto saranno i se-
guenti, nel mio nome cacceranno 
i demoni, parleranno lingue nuo-
ve, prenderanno in mano i serpenti 
e se berranno qualche veleno que-
sto non nuocerà loro, imporranno 
le mani sui malati e questi guari-
ranno” (Mc 16,17-18). In febbraio 
possono servirsi di navigli che ap-
provvigionano l’Italia con il grano 
della Libia già mietuto. Sbarcano 
così a Pozzuoli per la via Appia, 
guadagnano Roma, a 161 miglia di 
distanza. Paolo è accolto dalla co-
munità cristiana e posto agli arre-
sti domiciliari. Ha facoltà di “pre-
dicare il Regno di Dio e insegnare 
ciò che riguarda il Signore Gesù in 
piena sicurezza e senza ostacoli” 
(At 28,31). 

 A Roma, Paolo si ritrova 
a confronto con i suoi fratelli giu-
dei. Ignorando tutto del personag-
gio, questi fi gli d’Israele sono nel-
le condizioni migliori per ricevere 
il Vangelo. Ma l’eff etto della pre-
dicazione di Paolo è disastroso: la 
comunità giudea si divide tra non 
credenti e convinti (At 28,23-29). E 
Paolo ricorda la profezia di Isaia 
sull’accecamento di Israele : “Voi 
ascoltate con le orecchie e non 
comprendete, e voi vedrete, ta-
li sono i vedenti, e non intendere-
te”. Constata lo smacco: la comuni-
tà giudea della capitale dell’impero 
rappresenta l’ultima possibilità di 
un’accettazione “nazionale” del 
Vangelo. “Sappiatelo dunque: è al-
le nazioni che è stato inviato que-
sto saluto di Dio; esse lo ascolte-
ranno” (At 28,28). Poco importa 
cosa sarà di Paolo e del suo ricor-
so a Cesare; la sorte di Israele è tal-
mente più grave: i giudei di Roma 
lasceranno Paolo “agitando tra loro 
una grande questione “ (At 28,29). 

Questione che per loro è sempre ir-
risolta.

ePiLogo

 Sebbene Luca non abbia 
giudicato utile concludere il suo li-
bro con la sorte di san Paolo, non 
è vietato raccogliere gli elementi in 
nostro possesso per chiarire i suoi 
ultimi anni. 
 Molto probabilmente egli 
non venne giudicato. Il sinedrio 
non ha trasmesso istruzioni ai giu-
dei romani; quelli di Cesarea, in 
rapporti delicati con Nerone, si 
erano visti ritirare il loro diritto 
di interpellare Cesare (Giuseppe 
Flavio, Antichità giudaiche, 20,7). La 
questione cadde da sola una volta 
passato il tempo limite di due anni 
senza azione dei querelanti. Paolo 
non aveva potuto confessare la fe-
de davanti alla più alta autorità del-
la terra. Avendo ritrovato la liber-
tà, è normale che realizzasse il suo 
progetto di recarsi in Spagna: i mi-
gliori specialisti – Ceslas Spicq, 
Jean Rougé, Camille Jullian, Jean 
Zeiller – sono di questo avviso. È 
tuttavia impossibile farsi un’idea 
della data di questa visita e della 
natura del suo apostolato sul luo-
go. Le ultime lettere permettono 
di conoscere i suoi ultimi viaggi in 
Oriente. Da Nicopoli (inverno 65), 
Paolo chiama al suo fi anco Tito: 
prepara forse un ritorno a Roma 
in forza per riedifi care la cristiani-
tà che è stata decimata dalla per-
secuzione? Sarebbe comprensibile. 
Tito parte per la Dalmazia; Paolo 
si reca allora a Roma, o di sua ini-
ziativa, o prigioniero (2 Tm 1,15). 
Nel primo caso si sarebbe stabi-
lito nel quartiere giudeo, rispar-
miato dalle fi amme del 64, tra i 
teatri di Marcello e di Pompeo, vi-
cino all’isola tiberina. La Passione di 
Pietro e di Paolo, che si suppone re-
datta da san Lino, successore diret-
to di Pietro, racconta che egli pre-
dicò in un magazzino smesso. Può 
essere stato arrestato là su denun-
cia di qualche nemico. 

 In ogni caso, il suo cam-
mino si ferma nel carcere mamer-
tino. Conosce un “primo proces-
so” (2 Tm 4,16). Ha poco sostegno: 
“Tutti mi hanno abbandonato”, 
salvo Luca, Onesiforo (2 Tm 1,16) 
e Timoteo con Marco, che ha fat-
to venire espressamente. Si difende 
per molti mesi, ma senza illusioni. 
Confessa allora davanti al tribuna-
le il Nome del Salvatore. Un’ultima 
epistola a Timoteo, poi agli Ebrei 
per consolare i cristiani perseguita-
ti in Siria. Nel 67, aff erma Eusebio 
di Cesarea (Storia ecclesiastica, 2,25) 
viene decapitato sulla via di Ostia, 
fuori le mura di Roma. Il suo cor-
po, deposto sul posto, è oggi nel 
sarcofago primitivo, da qualche 
settimana identifi cato con certez-
za sotto l’altare principale di San 
Paolo fuori le Mura, dove la tradi-
zione l’ha sempre localizzato.
 

concLusione: sauLo o PaoLo?

 L’Apostolo dei Gentili è 
un vero fi glio d’Israele, nel quale 
il Vecchio Testamento passò tutto 
intero per illuminarsi nella Nuova 
Legge di Libertà del Salvatore. 
Discepolo di Gamaliele prima di 
essere apostolo di Gesù Cristo, 
Saul divenuto Paolo rappresenta il 
tipo compiuto di ciò che ogni giu-
deo avrebbe dovuto divenire sotto 
l’azione della grazia: in lui si veri-
fi carono i consigli ricevuti dal suo 
vecchio maestro rabbino quando 
non era ancora che un giovane stu-
dente, pieno di zelo per la scienza 
del Libro:

“Sii forte come il leopardo
agile come l’aquila
rapido come i cervi
coraggioso come il leone
per fare la volontà del Padre tuo 
che è nei cieli”.

Rev. Nicolas Portail
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	 “L’Ordine è un sacramen-
to che sembra non riguardare nes-
suno di voi e che riguarda tutti” 1. 
Ecco come il Curato d’Ars invitava 
i suoi parrocchiani a riflettere sul 
posto che occupa il sacerdote nel-
la vita della Chiesa e della socie-
tà. In quest’anno giubilare in cui il 
Papa ha scelto il Curato d’Ars come 
modello per i sacerdoti, poniamo-
ci sotto l’insegnamento di questo 
santo sacerdote e scopriamo come 
Mons. Marcel Lefebvre volle salva-
re e restaurare quel sacerdozio cat-
tolico, di cui san Giovanni Maria 
Vianney ci ha rivelato la sublimità.

	 Gesù Cristo, vero Dio e 
vero uomo, è disceso sulla terra per 
riscattarci dai nostri peccati. Egli 
ha offerto la sua vita per noi mo-
rendo sulla Croce. Il suo Sangue 
divino ha un valore infinito e una 
sola goccia sarebbe stata sufficien-
te per cancellare tutti i peccati del 
mondo, come cantiamo nell’inno 
Adoro Te devote. Ma perché questo 
sangue purifichi le anime è neces-
sario che esse vengano a contatto 
con lui.

	 È precisamente il ruolo 
del sacerdote: applicare alle anime 
i meriti che Gesù Cristo ha guada-
gnato con la sua Passione e la sua 
Morte. Ecco perché il Curato d’Ars 
diceva: “Senza il sacerdote la Morte 
e la Passione di Nostro Signore non 
servirebbero a niente. Guardate i 
popoli selvaggi: a cosa è servito loro 
che Nostro Signore morisse? Loro 
non potranno aver parte ai benefici 
della Redenzione fintanto che non 

avranno dei sacerdoti che appli-
cheranno loro il suo sangue”2. Ecco 

cos’è che spiega lo slancio missio-
nario della Chiesa e che di contro 

Il sacerdozio 
visto dal Curato d’Ars e Mons. Lefebvre

Rev. Patrick Troadec

rettore del seminario Saint-Curé d’Ars, Flavigny 

Il Curato d’Ars lo esprimeva mirabilmente: “Cos’è il sacerdote? Un uomo che tiene il 
posto di Dio. Un uomo che è rivestito di tutti i poteri di Dio”
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permette di cogliere l’ampiezza del 
dramma della diminuzione vertigi-
nosa del numero delle vocazioni sa-
cerdotali nei Paesi europei, unita 

alla trappola del falso ecumenismo 
che lascia intendere che vi sarebbe-
ro degli elementi di salvezza al di 
fuori dell’unica vera religione.

 Il sacerdote ha dunque la 
missione di diff ondere tra le anime 
i benefi ci della Redenzione, e per far 
questo è dotato di poteri straordina-
ri. Il Curato d’Ars lo esprimeva mi-
rabilmente: “Cos’è il sacerdote? Un 
uomo che tiene il posto di Dio. Un 
uomo che è rivestito di tutti i poteri 
di Dio. Andate, dice Nostro Signore 
ai sacerdoti, come il Padre ha man-
dato me, io mando voi. Mi è stato 
dato ogni potere in cielo e in terra. 
Andate dunque e ammaestrate tutte 
le nazioni. Chi ascolta voi ascolta me, 
chi disprezza voi disprezza me”3.

 Il sacerdote, dunque, ha ri-
cevuto il potere di insegnare, cioè 
di dare alle anime la scienza del-
la salvezza. Nostro Signore non ha 
inviato i suoi apostoli per dialoga-
re con i membri delle false religio-
ni, ma li ha inviati per insegnare, 

cioè per trasmettere alle anime, 
nella loro integralità, le verità ne-
cessarie alla salvezza. Ancora og-
gi il sacerdote attinge al tesoro 
della Rivelazione le verità insegna-
te da Gesù Cristo e dagli aposto-
li. Infatti, il deposito della fede è 
completo al momento della mor-
te dell’ultimo apostolo. Ecco per-
ché san Paolo poteva scrivere: “Se 
io stesso o un angelo del Cielo vi 
predicasse un vangelo diverso, non 
credetelo” (Gal 1,8). La Chiesa, in-
fatti, ha la missione, non di inno-
vare, ma di trasmettere. Come ri-
corda chiaramente il Concilio 
Vaticano I: “Lo Spirito Santo non 
è stato promesso ai successori di 
Pietro perché, sotto la sua rivela-
zione, facciano conoscere una nuo-
va dottrina, ma perché, con la sua 
assistenza, conservino santamente 
ed espongano fedelmente la rive-
lazione trasmessa dagli apostoli, e 
cioè il deposito della fede”4.

 Con il potere di insegna-
re, il sacerdote ha ricevuto quel-
lo di santifi care le anime con i 
Sacramenti. Ecco come il Curato 
d’Ars descriveva questa missione 
straordinaria del sacerdote: “Chi è 
che ha ricevuto la vostra anima al 
suo ingresso nella vita? Il sacerdo-
te. Chi l’ha nutrita per darle la for-
za di compiere il suo pellegrinag-
gio? Il sacerdote. Chi la preparerà 
a presentarsi davanti a Dio, lavan-
dola per l’ultima volta nel sangue di 
Gesù Cristo? Il sacerdote, sempre 
il sacerdote. E se quest’anima mo-
rirà, chi la resusciterà? Che le ren-
derà la calma e la pace? Ancora il 
sacerdote. Non potete ricordare un 
solo benefi cio di Dio senza incon-
trare, a fi anco di questo ricordo, la 
fi gura del sacerdote”5.

 Vedendo i tanti benefi ci 
sparsi per mano del sacerdote, si 
capisce che il demonio abbia fat-
to di tutto per attaccarlo. Il Curato 
d’Ars lo aveva già constatato al 
tempo della Rivoluzione. “Quando 
si vuole distruggere la religione – 
diceva – si comincia con l’attaccare 

il sacerdote, perché, là dove non vi 
è più il sacerdote, non vi è più il sa-
crifi cio, non vi è più religione”6.

 Sfortunatamente, que-
sto è il dramma che vive oggi la 
Chiesa nei nostri Paesi a parti-
re dal Vaticano II, ed è per que-
sto che Mons. Lefebvre, cosciente 
della gravità della situazione, non 
ha avuto altra ambizione che quel-
la di formare dei sacerdoti come li 
aveva sempre formati la Chiesa. A 
poche settimane dalle discussio-
ni dottrinali tra la Fraternità San 
Pio X e Roma, è importante sa-
perlo. “Come vescovo, che non ha 
più incarichi uffi  ciali – aff ermava il 
prelato di Ecône – mi sembra che 
quello che potevo fare di meglio 
per la Chiesa e per la restaurazione 
del regno di Nostro Signore Gesù 
Cristo nella Chiesa e nella società, 
era formare dei sacerdoti, e quindi 
aprire dei seminari, preparare dei 
formatori di sacerdoti”7.

 “Il sacerdozio, che è il fi ne 
della Fraternità Sacerdotale San Pio 
X, è il sacerdozio cattolico. Non si 
vadano a cercare altrove delle defi ni-
zioni per il sacerdozio della Fraternità 

“Nostro Signore ha voluto che i sacerdoti 
siano i suoi strumenti per comunicare la 
vita eterna alle anime”: Mons. Lefebvre, 
La Sainteté sacerdotale, Clovis, 525 pp.

Il sacerdote dà alle anime la scienza 
della salvezza
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Sacerdotale San Pio X. Questo, miei 
cari amici, oggi è di un’importan-
za capitale, essenziale, per l’avveni-
re della Chiesa e per la salvezza delle 
anime. La dottrina della Chiesa non 
può cambiare. Anche se proprio do-
po il Concilio Vaticano II sono state 
espresse numerose idee su questo ar-
gomento, tutto questo non cambia la 
verità eterna della Chiesa a proposito 
del sacerdozio. Nostro Signore Gesù 
Cristo Sacerdote ha voluto trasmet-
tere il suo sacerdozio e non un altro. 
Ha voluto trasmettere il suo sacri-
ficio e non un sacrificio qualsiasi. E 
ha istituito la Chiesa sulla sua cro-
ce, per affidarle questo tesoro straor-
dinario del suo sacerdozio e del suo 
sacrificio”8.

	 Il sacerdozio che Mons. 
Lefebvre ha conferito ai sacerdo-
ti della Fraternità San Pio X non 
è altro che il sacerdozio catto-
lico. La lettura del libro pubbli-
cato alcuni mesi fa col titolo La 
Santità Sacerdotale9 lo conferma. 
Ecco qualche passo: “Non siamo 
noi che abbiamo creato il sacerdo-
zio di Nostro Signore Gesù Cristo, 
non siamo noi che abbiamo creato 
il sacramento dell’Ordine. Quindi, 
è solo riferendoci a ciò che ha fatto 
Nostro Signore Gesù Cristo e a ciò 
che ha sempre insegnato la Chiesa 
che possiamo sapere realmente che 
cos’è il sacerdozio. E tutto deri-
va da lì. Tutte le virtù, il carattere 
sacerdotale10, tutti i poteri del sa-
cerdote derivano da questa defini-
zione. Il sacerdote è innanzi tutto 
fatto per il sacrificio, ed è per que-
sto che nel giorno della loro ordi-
nazione i giovani sacerdoti offro-
no il santo sacrificio della Messa 
con il vescovo, che insegna loro a 
balbettare in qualche modo, per la 
prima volta, quelle parole misterio-
se e sublimi del santo sacrificio del-
la Messa, di cui il popolo fedele ha 
più bisogno”11.

	 Il sacerdote, uomo del sa-
crificio della Messa, è chiamato a 
insegnare la dottrina cattolica nel-
la sua integralità. “Tutti i giorni, 

centinaia di migliaia di anime la-
sciano questa terra, per andare do-
ve? Noi siamo in marcia verso che? 
Verso Dio, verso il Paradiso, verso 
il Cielo. Siete voi [sacerdoti] che in-
segnerete loro la speranza nella pa-
rola di Dio, aggiungendovi anche il 
timore e la trepidazione per la sal-
vezza delle loro anime. Ed è così 

che condurrete le anime a evitare il 
peccato, che le allontana da questo 
scopo essenziale”12.

	 “Occorre essere convinti 
che le anime hanno fame e sete di 
verità, occorre essere felici di parla-
re della verità, di desiderare di co-
municare la verità agli uomini, par-
lare di Dio, di Gesù Cristo, dello 
Spirito Santo, del Cielo, dell’Infer-
no, del Purgatorio, della morte, del-
la vita eterna, della vita cristiana, 
della vita dei cattivi cristiani, del 
peccato, della penitenza, della cari-
tà, dell’Eucarestia, dei Sacramenti, 
della Messa”13.

	 Invitando i suoi sacerdo-
ti a predicare, Mons. Lefebvre non 
dimenticava di ricordare loro l’im-
portanza dei Sacramenti per la san-
tificazione delle anime. “Nostro 
Signore ha voluto che i sacerdoti 
siano i suoi strumenti per comu-

nicare la vita eterna alle anime, e 
ha affidato loro i Sacramenti. In 
qualche modo si è messo lui stes-
so nelle loro mani, nel santo sacri-
ficio della Messa e nel sacramento 
dell’Eucarestia, e anche negli altri 
Sacramenti, poiché i Sacramenti 
sono i canali della sua vita. Com’è 
bene per i sacerdoti ricordarsi della 

necessità di venerare i Sacramenti 
che danno ai fedeli! Come dice il 
catechismo del Concilio di Trento, 
i Sacramenti sono i segni delle real-
tà sacre. Non sono solo dei simboli, 
come ci si vorrebbe far credere og-
gi, sono dei segni che producono le 
cose che significano”14.

	 “Un’altra considerazione 
molto bella che fa il Concilio di 
Trento, a proposito dei Sacramenti, 
è che il Sacramento rappresenta tre 
cose: una cosa passata, una presen-
te e una futura15. La realtà passata è 
la Passione di Nostro Signore Gesù 
Cristo. Vi è un legame intimo, pro-
fondo, essenziale tra il Sacramento 
e la Passione di Nostro Signore. Vi 
è anche un elemento presente, che 
è la dispensazione della grazia con 
il segno sensibile. E infine vi è un 
legame con l’avvenire, perché tutti 
questi segni si riferiscono alla bea-
titudine eterna. Sono fatti per que-

Vi è un legame intimo, profondo, essenziale tra il Sacramento e la Passione 
di Nostro Signore
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sto. Conducono alla beatitudine 
eterna. Quale magnifi ca realtà! Che 
realtà sublime, questo triplice lega-
me del Sacramento con la Passione 
di Nostro Signore, con la grazia 
prodotta nel momento presente, e 
con la beatitudine eterna!”16.

 “Dio ha scelto sette 
Sacramenti, segni sensibili nei qua-
li ha infuso lo Spirito Santo. La scel-
ta di elementi sensibili nella ricezio-
ne della grazia attiene alla nostra 
natura umana. Noi siamo degli es-
seri sensibili. Abbiamo bisogno di 
toccare, di vedere, di sentire gli ele-
menti che ci dona lo Spirito Santo. 
È per questo che siamo unti con gli 
oli santi nel momento del battesi-
mo, della cresima, dell’estrema un-
zione, dell’ordine”17. E questi segni 
sensibili lo Spirito Santo ce li comu-
nica per il tramite del sacerdote.

 “ ‘Fate questo in memo-
ria di me’ (Lc 22,19; 1 Cor 11,24). 
‘Rimettete i loro peccati. Ricevete 
lo Spirito Santo; a coloro che li ri-
metterete, saranno rimessi, a colo-
ro che non li rimettere non saran-
no rimessi’ (Gv 20,22-23). ‘Andate e 
battezzate nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo’ (Mt 
28,19). Ecco cosa Nostro Signore 
Gesù Cristo ha detto ai suoi apo-
stoli. Ecco cosa dobbiamo fare 
in nome di Nostro Signore Gesù 
Cristo”18.

 “Come si dovrebbe rifl et-
tere di più su questi Sacramenti, 
che sono così belli, così nobili, co-
sì divini, perché istituiti dallo stes-
so Nostro Signore Gesù Cristo: il 
battesimo, la cresima, il sacramen-
to della penitenza, il sacramento 
dell’ordine, che dà la grazia di par-
tecipare al sacerdozio di Nostro 
Signore Gesù Cristo, il sacramen-
to del matrimonio, il sacramento 
dell’estrema unzione!”19.

 “Che bella missione, miei 
cari amici! Come i fedeli attendono 
questo da voi! Essi attendono che 
la grazia di Nostro Signore Gesù 

Cristo discenda nelle loro anime, 
così da poter anch’essi associar-
si e unirsi a Nostro Signore Gesù 
Cristo nella sua croce e nel suo 
amore, nella sua infi nita carità”20.

 Possano queste parole co-
sì semplici e così profonde far-
ci comprendere l’importanza del 
sacerdozio per la Chiesa e per il 
mondo! In quest’anno del sacerdo-
zio preghiamo per il Santo Padre, 
affi  nché sia fedele all’esercizio 
della sua funzione, preghiamo 
per i sacerdoti, affi  nché seguano 
il Curato d’Ars sul cammino del-
la santità con l’insegnamento della 
sana dottrina e l’amministrazione 
alle anime dei Sacramenti in tutta 
la loro purezza.

 Preghiamo anche perché 
Mons. Lefebvre sia infi ne rico-
nosciuto per quello che fu, e cioè 
un uomo di Dio e un fi glio della 
Chiesa che, pienamente fedele al-
la sua funzione di vescovo cattoli-
co, in circostanze estremamente 
diffi  cili, ha voluto trasmettere alle 
generazioni future il sacerdozio di 
sempre.

 Preghiamo infi ne per le 
vocazioni sacerdotali. È da questo 
che passerà necessariamente il rad-
drizzamento della Chiesa e della 
società. “Gli altri benefi ci di Dio – 
dice il Curato d’Ars – non ci servi-
ranno a niente senza il sacerdote. 
A che serve una casa piena d’oro, se 
non avete chi ve ne apra la porta? Il 
sacerdote è la chiave dei tesori ce-
lesti: è lui che apre la porta; è l’eco-
nomo del Buon Dio, l’amministra-
tore dei suoi beni”21.

 •    • 
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